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GEORGE MOSSE, «L'uomo 
e le masse nelle ideologie 
nazionaliste», Laterza, 
pp. 310, L. 24.000. 

EMILIO GENTILE, «II mito 
dello Stato nuovo dall'an-
tigiolittismo al fasci* 
smo>, Laterza, pp. 278, L. 
16.000. 

Nell'ambito dpgli studi BUI 
•consenso! ottenuto dal fasci­
smo e dal nazismo i lavori di 
George Mosse occupano in­
dubbiamente un posto di ri­
lievo e anche questa sua ope­
ra arreca alcuni utili contri­
buti. Il peso che hanno avuto 
i miti nel determinare il suc­
cesso dei movimenti politici a 
sfondo nazionalista e anche 
l'affermazione e il consolida­
mento dei regimi fascista e 
nazista non hanno ancora 
trovato una eufficiente atten­
zione presso gli storici dell'e­
tà contemporanea, mentre i 
medievisti hanno scritto al­
cune delle loro opere più im­
portanti proprio sulla funzio­
ne e il peso dei miti. 

C'è Etata indubbiamente 
una certa resistenza da parte 
di molti studiosi a servirsi co­
me terreno di analisi di un 

Nel generale silenzio sulla 
storia della donna — e In 
particolare della donna nel 
periodo fascista — quest'ar­
ticolo di Maria Fraddosio, 
Donne nell'esercito di Salò (in 
Memoria, n. 4, 1982, pp. 
59-76), non solo colma una 
lacuna e ci aiuta nello studio 
ancora da farsi sulla condi­
zione femminile nel Venten­
nio, ma con tempismo forse 
casuale viene pubblicato in 
contemporanea ad una Sto­
ria delle SS italiane di Ricclttl 
Lazzero e a un volume di Ar­
rigo Petacco, Pavolinì, l'ulti­
ma raffica di Salò, in modo 
che questi tre lavori di diver­
sa consistenza e valore costi­
tuiscono un trittico impor­
tante da mettere Insieme per 
una visione più generale e 
più chiara della Repubblica 
sociale Italiana. 

Citando la scarsa biblio­
grafia su di essa — Pertico­
ne. Dcakln, Bertoldi, Bocca, 
Artieri — l'autrice del saggio 
oltre che lamentare 11 silen­
zio sulla partecipazione fem­
minile alla RSI, sottolinea 
giustamente la difficoltà di 
valutare In sede storica quel 
«complesso di condizioni e si­
tuazioni. quell'humus psico­
logico. culturale e politico 
che ha caratterizzato la Re­
pubblica sociale italiana*. 

In essa si è formata, novità 
assoluta nella storia Italia­
na, la prima organizzazione 
militare di volontariato fem­
minile. la SAF. Servizio ausi­
liario femminile della RSI; le 
dirigenti provengono tutte 
dalla classe medio alta e so­
no state già Investite di Im­
portanti cariche nel Fasci 
femminili o nel settore spor­
tivo del GUF (Gioventù uni­
versitaria fascista). Questi 
dati sono Importanti perché 
confermano le nostre Ipotesi: 
la prima è che il fascismo 
femminile, ancor più di quel­
lo maschile, sia stato essen­
zialmente fenomeno borghe­
se ed urbano; la seconda è 
che tra le novità Incisive del 
regime, nonostante le pru­
denze e le strumentalizzazio­
ni. fosse 11 lancio di un'attivi­
tà sportiva e di una organiz­
zazione dello sport femmini­
le. che prepararono le donne 
a quello spirito di agonismo 
e di lotta che avrebbe spinto 

Il ruolo del­
l'irrazionalismo 

nella 
affermazione 

ed il 
consolidamento 

dei regimi 
totalitari 

Un mito s'aggira 
per la storia 
del fascismo 

La sottovalutazione dei miti come strumenti di dominio delle classi do­
minanti operata da certe correnti storiografiche dell'età contemporanea 

elemento che poteva appari­
re estraneo al mondo moder­
no, residuo dell'irrazionali­
smo del passato. Il riconosci­
mento del peso che anche 
nelle società moderne può fi-
vere l'irrazionalismo — e non 
solo come «resìduo», ma an­
che come espressione di con­
traddizioni che non sembra­
no trovare soluzioni nell'am­
bito della ragione — ha costi­
tuito certo un passo avanti 

Seimila 
donne 

gridano 
al duce 
il loro 
amore 

alcune di loro a presentarsi 
poi come volontarie nel SAF: 
come la giovanissima Fede 
Amaud, comandante della 
SAF decima, che era stata 
responsabile del settore 
sportivo femminile del GUF 
di Roma. 

Le cifre e i dati statistici 
sul SAF sono incerti, come 
sempre In un regime dove il 
potere controlla, limita e se­
leziona le fonti: le domande 
di arruolamento arrivarono 
complessivamente fra il 
1944-45 a seimila e le addette 
effettive a circa duemila. 

La neonata Repubblica 
Sociale sente subito la neces­
sità di una mobilitazione 
femminile come elemento 
insostituibile alla solidarietà 
nazionale in quel momento 
così carente; La Stampa di 
Torino 1113 gennaio del '44 in 
un fondo: Breve discorso alle 

.donne d'Italia per mano di 
Concetto Pettinato, rielabo­
ra una serie di vecchi trucchi 
quali la fede, il sacrificio, la 
devozione alla patria, Esther 
e Giuditta, le madri sparta­
ne, aggiungendo poi alla fi­
gura di donna patriota quel­
la della donna soldato. Tut­
tavia anche quest'articolo 
conferma quanto già era evi­
dente nella propaganda del 
regime: il messaggio alla 
donna era In realtà diretto al 
maschio, la donna ne era «at­
traversata», come del resto, 
nell'ideologia fascista, era 
«attraversata» dal figlio, che 
essa era Indotta a produrre 
per la guerra, non dunque 

per la ricerca storica. Ma oc­
corre poi stare attenti a non 
cadere nell'eccesso opposto, 
ponendo il mito al centro del­
la storia, e rendersi conto che 
la sua funzione nel fascismo e 
nel nazismo è stata assai di­
versa da quella che ha avuto 
nel mondo medievale. 

Allora esso esprimeva ideo­
logie e mentalità profonda­
mente radicate anche nelle 
classi dominanti. Nel XX se-

per la vita ma per la morte. 
Infatti il Pettinato scrive: 

«Non vi chiediamo di com­
battere, donne, ma di lascia­
re combattere gli uomini, di 
non tirarli indietro pel lembo 
della giacchetta.» di non di­
viderne lo scetticismo... sia­
mo tutti in piazza, a cielo 
scoperto, allo sbaraglio, da 
quando mariti, amanti, fra­
telli disertano il loro posto. 
Hanno buttato l'arma e sono 
-venuti a nascondersi chi nel­
le vostre sottane, chi fra le 
tonache di frati, chi sui mon­
ti. chi nel folto delle città. La 
vostra responsabilità, donne 
d'Italia, e grande quanto 
quella degli uomini». 

Se si è fatto un passo avan­
ti (avanti o indietro qui non 
diamo un giudizio di merito) 
rispetto al ruoli tradizional­
mente riservati dal regime 
alla donna — allevamento 
dei figli, assistenza e benefl-
clenza — e si è giunti all'in­
quadramento militare sia 
pure volontario, non si è 
giunti però a dotare di armi 
le donne del SAF, anzi esse 
non possono farne uso se 
non per difesa. Sono per loro 
previsti tre campi di attività: 
assistenza Infermieristica 
negli ospedali militari; colla­
borazione alla propaganda 

' nelle caserme e lavori di uffi­
cio e di.fatica nelle sedi mili­
tari e politiche della RSI; In­
fine mansioni di assistenza 
nei posti di ristoro che ri­
chiedono buona conoscenza 
della lingua tedesca e in caso 
di necessità guida degli au-

colo, invece, il mito è stato, 
per le classi dominanti, es­
senzialmente uno strumento 
di dominio. È stata soprat­
tutto la piccola borghesia a 
sentire come propri i miti e-
laborati dall'intellettualità 
grande-borghsse: la celebra­
zione della guerra, la sostitu­
zione della nazione alla clas­
se, del solidarismo alla lotta 
sindacale, il movimento o 
partito inteso come «comuni-

tomezzi. Come si può vedere 
compiti pur sempre ausiliari 
e subalterni. 

Come devono essere le au­
siliarie? Giovani, di età com­
presa tra 1 18 e 1 35 anni, di 
razza ariana, sottoposte a ri­
gida disciplina; separate dai 
maschi, è loro vietato di ac­
compagnarsi se non con pa­
renti stretti; la loro libera u-
scita è limitata a due volte la 
settimana, la loro moralità 
deve essere ineccepibile: 
dunque una specie di ordine 
di monache laiche, dedite al­
la patria, al dovere, al sacri­
ficio, al culto del Capo. 

Anche qui — anzi soprat­
tutto In questo momento 
drammatico — si evidenzia 
una caratteristica più accen­
tuata nel fascismo femmini­
le: l'esigenza di una fede, il 
fascismo vissuto come reli­
gione laica, ma fortemente 
Irrazionale, al limite della di­
sperazione in quel frangenti; 
e ancora 11 legame mistico-
erotico col Duce, già rilevato 
per le donne tedesche da 
Reich o con la feroce irrisio­
ne misogina da Carlo Emilio 
Gadda. Scrivono le donne di 
Salò: «Duce, le volontarie del 
servizi ausiliari di guerra del 
comando di Flume_ con la 
stessa fiduciosa certezza con 
cui il navigante affissa lo 
sguardo alla Stella polare... 
vi gridano tutto II loro amore 
e vi promettono, Duce, di 
mantenere fede al giura­
mento — costì quel che costi 
— di fatica e di sacrificio». 
Anche li breve esame delle 
lettere scritte dalle ausiliarie 
condannate a morte presen­
tato dalla Faddoslo ci porta 
sul terreno di un acceso fa­
natismo, di una fede religio­
sa sempre fondata sulla de­
dizione e sul sacrificio. 

Il condizionamento fem­
minile ha dunque gli stessi 
motivi di sempre, anche se In 

3ueste donne assume, traen-
oll dalla stessa vicenda che 

esse vivono, toni di più in­
tensa drammaticità. Un 
nuovo scandaglio dunque su 
un frammento di storia della 
donna di grande Interesse. 

Marina Addis Saba 
NELLA FOTO: manifesto per 
l'arruolamento nel SAF. 

La mia vita per 1 milione di lire 
Non c'è nessun «programma Musso­

lini». almeno ufficialmente. Il centena­
rio della nascita del fondatore del fasci­
smo non sembra aver suscitato nelle 
case editrici quel «furori» che l'anno 
scorso hanno accompagnato l'anniver­
sario garibaldino. Un'austerità edito­
riale che sembra aver voluto fare 1 conti 
con 1 risultati economicamente poco lu­
singhieri ottenuti dal libri su Garibaldi, 
allorché si è stampato di tutto raggiun­
gendo eccessi persino ridicoli. 

Per Mussolini le novità si annuncia­
no con una buona dose di curiosità. A 
cominciare da «La mia vita 1693-1928» 
dello stesso Benito Mussolini, edito da 
Rizzoli. È un libro dalla storia partico­

lare, finora mal pubblicato In Italia. Nel 
1927 un ex ambasciatore americano a 
Roma, Chlld, commissionò a Mussolini 
una sua biografia per 1 milione di lire; 11 
duce la fece scrivere da suo fratello Ar­
naldo, la corresse e la consegnò a Child 
che la pubblicò In Inghilterra nel 1928 
dopo 55 anni, l'opera ritorna nel suo o-
rlglnale Italiano con una prefazione di 
Silvio Bertoldi. 

Un'altra novità sono le «Lettere d'a­
more delle italiane a Mussolini», che 
pubblicherà sempre Rizzoli. È una rac­
colta delle migliala e migliala dilettere 
d'amore che donne di ogni età e condi­
zioni scrissero a Mussolini nel venten­
nio e che furono scoperte a Roma dopo 

la Liberazione ben raccolte e catalogate 
regione per regione. Un documento 
quindi eccezionale a suo modo per deli­
neare 11 costume dell'Italia In camicia 
nera. 

DI Impianto più strettamente storico 
appare 11 volume che pubblicherà La­
terza. Renzo De Felice e Luigi Coglia, 
già coautori della «Storia fotografica 
del fascismo», stanno preparando il vo­
lume «Mussolini 11 mito». SI tratta di u-
n'opera divisa In cinque capitoli com­
posta di Immagini accompagnate da te­
sti contemporanei al fatti che vengono 
illustrati. Il primo capitolo ad esemplo, 
Intitolato «Un autoritratto», riporta te­
sti scritti da Mussolini stesso sulle pro­
prie origini e la propria famiglia. 

tà», la gratificazione ideale al 
poeto della difesa o del mi­
glioramento delle condizioni 
materiali di vita, il raduno 
(l'iadunata») come parteci­
pazione, il rapporto (appa­
rentemente) diretto col capo. 

L'elaborazione di nuovi si­
stemi di valori ideologici è 
stata assai spesso soltanto un 
elemento sostitutivo di altri e 
ben più concreti valori politi­
ci ed economici. Senza tener 
presente l'uso strumentale 
dei miti (ma sarebbe egual­
mente un errore — di Begno 
opposto — ritenere che BÌ ri­
ducano soltanto a questo), 
non si comprende la vera 
funzione che essi ebbero nei 
regimi fascista e nazista, 1' 
ampiezza della loro diffusio­
ne ma anche la loro sostan­
ziale fragilità, apparsa evi­
dente appena si scontrarono 
duramente con la realtà (si 
penai a come crollò rapida­
mente il mito dell'Italia guer­
riera quando essa si trovò a 
combattere una vera guerra e 
non a fare una passeggiata 
coloniale e a come, per le 
stesse ragioni, si andò rapi­
damente deteriorando il rap­
porto capo-massa). 

Riconosciuti i meriti di 
Mosse e degli storici che a lui 
si ispirano, vanno perciò 
messi in rilievo e discussi i 
grossi limiti di queBta corren­
te storiografica: dall'uso ge­
nerico della categoria di tota­
litarismo alia definizione del 
fascismo come di una «rivolu­
zione», all'insufficiente di­
stinzione del momento della 
violenza da quello, successi­
vo, del «consenso», ottenuto 
con la coercizione e l'uso 
spregiudicato di tutti i mezzi 
di formazione dell'opinione 
pubblica. Quando Mosse cer­
ca di costruire una teoria ge­
nerale del fascismo mostra 
tutta la debolezza delle sue 
posizioni e perviene ad affer­
mazioni contraddittorie: egli 
scrive che il fascismo si sa­
rebbe inserito in una «tradi­
zione rivoluzionaria», rifiu­
tando «sia il marxismo mate­
rialista sia il capitalismo del­
la finanza in un epoca capita­
listica e materialistica», ma 
poi riconosce che fascismo e 
nazismo divennero sempre 
meno «rivoluzionari» e più 
nazionalisti man mano che si 
battevano per il potere. Men­
tre afferma che «il fascismo si 
basava su una forte e singola­
re tradizione rivoluzionaria 
alimentata dall'esaltazione 
della gioventù e dall'espe­
rienza bellica» e che perciò fu 
capace di creare un «consenso 
di massa», subito dopo rileva 
che «l'addomesticamento fu 
sempre mescolato all'attivi­
smo», che «il tradizionalismo 
andò di pari passo con una 
rivoluzione nostalgica» e che 
questo tradizionalismo coin­
cise con i «maggiori pregiudi­
zi morali borghesi». 

Sull'importanza del «pote­
re politico del pensiero miti­
co» insiste anche Emilio Gen­
tile a conclusione di un volu­
me in cui raccoglie una serie 
di saggi già pubblicati. Per 
Gentile sarebbe opera non di 
«realismo storico» ma di «in­
genuità intellettuale» ritene­
re che il mito sia solo una 
«maschera di interessi politi­
ci ed economici, un machia­
vello per incantare e ingan­
nare i gonzi e gli ingenui». 

Ma nessuno studioso mar­
xista pone la questione in 
termini così semplicistici. Il 
problema di fondo, per l'età 
contemporanea, non è quello 
dell'origine dei miti, ma dell' 
uso che se ne fa e della loro 
corrispondenza con una com­
plessa realtà storica in cui i 
processi economici hanno un 
peso che non può essere igno­
rato o messo in secondo pia­
no. Gentile pone in rilievo la 
superficialità di molte posi­
zioni di Papinj, i limiti di 
quelle di Prezzolini, rico­
struisce in maniera articolata 
e intelligente il pensiero di 
Rocco e Bottai, riconosce la 
«fragilità del culto politico fa­
scista; il senso di imposizione 
formalistica e grottesca che 
esso suscitò spesso negli ita­
liani». Ma quando poi delinea 
quella che definisce «l'utopia 
sociale fascista», lo fa senza 
sottoporrne a verifica critica 
gli elementi. 

E già la definizione di «uto­
pia sociale» appare fuorvias­
te. Che il fascismo affermasse 
di voler «realizzare una più a-
vanzata giustizia sociale, ri­
spetto al sistema capitalista 
liberale, seaza annullare, co­
me voleva il comunismo, le 
diseguaglianze individuali e 
le divisioni sociali, anzi esal­
tando la vita dello Stato», è 
comprensibile. È assai meno 
comprensibile che uno stori­
co riprenda queste afferma­
zioni, senza cercare di porre 
in luce i concreti interessi e-
conomici che si celavano die­
tro di esse.- Quali classi tras­
sero vantaggio da quella «u-
topia sociale»? Quali ne furo­
no colpite? A porre queste 
domande c'è il rischio di sen­
tirsi chiamare «paleomarxi-
sta», un'accusa con cui gli av­
versari del marxismo cercano 
oggi sempre più spesso di 
chiudere la discussione, pro­
prio oggi, mentre l'economia 
sta nuovamente riafferman­
do con forza il suo primato, 
mandando in frantumi una 
quantità di miti, vecchi e 
nuovi. Ma è un rischio che, in 
qualche caso, è necessario 
correre. 

Aurelio Lepre 
NELLE FOTO: Mussolini e 
un'eadunata oceanica» a Ve­
neti*. 

Feltrinelli si specchia 
in ventidue immagini 
Dalla «autobiografia» del Pandit Nehru (1955) alla «Sociologia 

del rock» di Simon Frith (1982) attraverso ventidue immagini, 
tra le più significative, che ripercorrono in una rapidissima sin­
tesi la storia della casa editrice Feltrinelli. È il calendario con cui 
le Librerie Feltrinelli hanno voluto festeggiare il 1983 ripropo­
nendo ai lettori le opere e le scelte editoriali che hanno caratte­
rizzato la casa editrice milanese in questi ultimi 27 anni. 

Si ritrovano i grandi «best-seller» da «Il dottor Zivago» di Pa-
sternak (1957) a «Il Gattopardo» di Tornasi di Lampedusa (1958), 
alle «Storie di ordinaria follia» di Charles Bukowski (1975); gli 
interessi che hanno maggiormente caratterizzato le linee cultu­
rali della casa editrice: dalla collana «Medicina e potere» fondata 
da Giulio A. Maccacaro nel 1972 alla letteratura latinoamerica­
na (nel 1968 si pubblicò «Cent anni di solitudine» di Gabriel 
Garda Marquez), dai problemi del Terzo Mondo alla musica, 
l'arte e il mondo dei giovani. 
NELLA FOTO: Boria Pasternak. 
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carlo Cassola vincitore del 
Premio Strega 1960 con «La 
ragazza di Bube»; a destra. 
Claudia Cardinolo, interprete 
di Mara nel fi lm tratto dal ro­
manzo. 

Nel libro 
«Gli anni 
passano» 

Carlo Cassola 
riprende, 

senza 
successo, 

la storia del 
personaggio 

del suo 
celebre 

romanzo 
del 1960 

Limitile 
ritorno di Bube 
CARLO CASSOLA: «Gli anni passano-, 

Rizzoli, pp. 166, L. 15.000. 
Carlo Cassola deve il suo indiscusso. 
successo alla Ragazza di Bube. Quando 
Il romanzo uscì nel 1960 divenne un *ca- ' 
so»: nel giro di qualche mese le vendite 
raggiunsero cifre poche volte prima 
toccate da un testo di narrativa Italiana 
e l'interesse per il libro crebbe con gli 
anni. Adesso è uscito di Cassola Gli an­
ni passano che porta un sottotitolo pre­
ciso rivolto al lettore: «La ragazza di 
Bube vent'annl dopo». Nessun'altra in­
formazione viene dalla presentazione e-
sterna del volume, ma il risvolto dice 
chiaramente che il romanzo *è il segui­
to della Ragazza di Bube »; la prima fra­
se del testo riassume 1 vent'annl: *Bube 
e la sua ragazza si sono separati». 

Viene spontaneo chiedersi che biso­
gno c'era di dare un seguito a una delle 
storie più note della narrativa italiana 
contemporanea e perché darlo proprio 
adesso. Afa la domanda è fuorvlante. 
così come sarebbe fuorvlante ogni rife­
rimento al romanzo precedente, anche 
se qua e là nel testo non mancano preci­
se riprese di vicende allora narrate. 

È Infatti necessario prendere Gli anni 
passano senza ironia o moralismi (a 
proposito del divorzio di Bube) e senza 
l'assillo del paragone. È sul plano del 
testo che occorre verificarne l'interesse, 
non sull'onda del ricordi per un'opera 
che, pur tra. contraddizioni, rimane un 
libro di alta qualità. 

Gli anni passano rivela che con gli 
anni è passata anche la felice narrati vf-
tà dello scrittore. I personaggi del ro­
manzo non hanno spessore nel loro 
continuo parlare. La stessa struttura 
del testo lo rivela, fondata essenzial­
mente su ininterrotti e banali dialoghi, 
che hanno al centro l'insoddisfazione 
sessuale di Bube, Impegnato a tutti 1 

IL MESE/economia 

costi a risarcirsi degli anni perduti In 
prigione. Quando esce dal carcere, Bu­
be è ancora giovane e bello e le donne si' 

' innamorano a prima vtsta'dl lul,'che le' 
incontri sull'autobus o che siano colle­
ghe (ricche, ma fortunatamente comu­
niste) della banca dove lavora come fat­
torino. E allora ecco, frasi dopo frasi, 
sul fatto che Bube, 'maschio italiano» 
per eccellenza, secondo gli stereotipi 
più comuni, vuole restare legato alla 
moglie, ma pretende un'amante fedele. 

Le sue idee in carcere sono molto 
cambiate; politicamente, In primo luo­
go. ma non solo. Ogni suo atto è domi­
nato da un opportunismo che lo affon­
da sempre più In una mentalità conser­
vatrice e moralista da cui non riesce a 
liberarsi; nemmeno alla fine, vent'annl 
dopo l'uscita dalia prigione, quando ac­
cetta, ormai clnquantactnquenne, di 
abbandonare la moglie e l'inslgnlflcan-
te figlia Sonia, per andare a vivere con 
Donatella, ventitreenne, iscritta alla se­
zione del PCI In cui lui stesso è segreta­
rio. 

L'amore di Mara e Bube, che aveva 
fatto nascere alcune delle pagine più 
beile della Ragazza di Bube, non esiste 
più; e se la povera Mara è ormai una 
sfiorita popolana, fedele ai principi set­
tari del padre stalinista, l'opportunista 
Bube si rifa seguendo 1 consigli del vec­
chio suocero (cui ha confidato le sue 
Insoddisfazioni): godi finché sei giova­
ne; tanto più oggi che le ragazze moder­
ne sono Ubere da pregiudizi. 

Lo schematismo del comportamento 
di Bube è affiancato da una scontata 
raffigurazione del Partito comunista, 
in cui ci sono giovani opportunisti e 
vecchi settari. 

Ma non c'èla forza polemica che pure 
ha caratterizzato Cassola In passato; 
forse, aldilà della consapevolezza dell' 
inutilità di un'Indagine Ideologica del 

romanzo, non viene nemmeno voglia di 
prèndere In considerazione le afferma­
zioni del testo proprio per la sua debo^ 
l'e'zzà strutturale e stilistica. Èun Casso­
la ormai ripetitivo e standardizzato nel­
la sua scrittura. 

Verrebbe proprio da pensare che Gli 
anni passano, aldilà delle reali Inten­
zioni dell'autore, voglia essere un rilan­
cio dello scrittore sulla base delle emo­
zioni della Ragazza di Bube. 

Afa l'operazione non è di quelle desti­
nate a riuscire. Una volta accettato 11 
meccanismo della produzione a gettito 
costante (e non c'è dubbio che Cassola 
lo abbia accettato, con I suol venticin­
que libri in ventldue anni, consideran­
do solo quelli principali) è difficile rom­
perlo. 

Ma 11 meccanismo, conscio o incon­
scio che sia, ha 1 suoi prezzi e 11 richiede 
all'autore per mantenere alto l'Indice di 
gradimento. Certo, è una strada e del 
tutto legittima; ma è la strada per un 
prodotto di consumo, che non dovrebbe 
avere altre pretese se non di essere ap­
punto un prodotto di alto e Intelligente 
consumo, non un testo dalle ambizioni 
letterarie. La strada per queste ambi­
zioni sta altrove ed è fatta più di lunghi 
silenzi che di pubblicazioni annuali o 
addirittura semestrali. 

Ma tanfi, molti hanno scelto la pri­
ma strada, ambiguamente credendo di 
muoversi sulla seconda. Per ritornare a 
Cassola, c'è da dire che l'ultima frase 
degli Anni passano fa presagire che la 
storia di Bube e di Mara non sia per 
nulla finita e che ci si debba aspettare 
un seguito: «Tre mesi più tardi, Bube 
otteneva il divorzio e sposava Donatel­
la. Come andranno le cose, è quello che 
si vedrà e che nessuna Mara potrebbe 
prevedere». 

Alberto Cadroli 

Tascabili 

Nell'ultimo volume della Storia del marxismo 
(AA.W. Il marxismo oggi, Einaudi, pp. 836, L. 
48.000) vi «uno fra gli altri due saggi che affronta­
no il tema del marxismo e l'economia. Dell'uno è 
autore A. Graziarli {L'analisi marxista e la strut­
tura del capitalismo moderno), 0 quale parte 
dalla considerazione che gli economisti marxisti 
hanno dedicato gran parte delle loro fatiche ad 
approfondire la teoria marziana del valore e dei 
prezzi, fornendo su altri terreni contributi assai 
più limitati. 

Nel contempo, contributi teorici che hanno ra­
dici nella dottrina marxista sono stati fecondi 
nello stimolare e indirizzare studiosi estranei al 
marxismo. Il Granoni ritrova queste influenze in 
tre importanti aspetti del pensiero economico 
contemporaneo: la priorità accordata all'analisi 
macroeconomica (cioè riguardante poche signifi­
cative grandezze riferite all'intero sistema econo­
mico) rispetto a quella del comportamento indi­
viduale (il consumatore, il produttore di neoclas­
sica memoria); la distinzione fra capitale indu­
striale e capitale finanziario; la ricostruzione del 
processo economico come ciclo del capitale mo­
netario. 

Del secondo saggio {Marxismo e teoria econo­
mica oggi) sono coautori P. Garegnani e F. Petri, 
i quali sostengono, dicendola con poche parole, 
una tesi cosi articolata: la teoria marginalistiea si 
fondava su presupposti falsi e ha indirizzato l'a­
nalisi economica su una strada fondamentalmen-
te^bagtiaU; la critica keyneliana non è andata 
fino in fondo ed è stata riassorbita; Ilmpoatazio-
ne alternativa è quella che si richiama ai classici 
(fondamentale il lavoro di Sraffa che si richiama 
a Ricardo), le cui posizioni hanno trovato in 
Marx la loro formulazione più avanzata. 

Nell'analizzare i complessi rapporti tra svilup­
po dell'agricoltura e rapido sviluppo industriale, 
quale quello realizzatosi in Inghilterra fra il Set­

tecento e l'ottocento, Eric Jones {Agricoltura e 
rivoluzione industriale. Editori Riuniti, pp. 250, 
L. 14.500) pone in luce fra gli altri due aspetti Da 
un Iato, l'aumento della produzione agricola in 
Inghilterra (nella sequenza, diffusione di coltiva­
zioni foraggere e prati irrigui, maggiore quantità 
di foraggio, maggiore quantità di bestiame, mag-

Siore quantità 31 concune, maggiore rendimento 
ella contivazione di cereali eloro estensione a 

terreni meno fertili, maggiore rendimento delle 
stesse colture foraggererpermise la formazione 
di un surplus agricolo disponibile per nutrire po­
polazione extragricola. 

Dall'altro lato, però, questi progressi furono 
ineguali sul piano regionale e soprattutto nelle 
aree del pascolo le coltivazioni cerealicole diven­
nero meno vantaggiose. In tutte queste aree si 
verificò di conseguenza una concentrazione dell' 
attività industriale a domicilio, cioè una •pro­
toindustria» che favor) lo sviluppo dell'industria 
vera e propria (legata, inoltre, alla disponibilità 
di nuove fonti di energia come il carbone e quindi 
il vapore). 

Sono apparse riunite in un volume una serie di 
dispense allegate al settimanale II Mondo (a cura 
di Valerio Castronovo Storia dell'economia 
mondiale, Rizzoli, pp. 270, L. 7.500). fi periodo 
considerato va dalla grande crisi del 1929 ai gior­
ni nostri. Alla fine di ogni capitolo sono inserite 
utili tavole statistiche con dati storici su produ­
zione, commercio, salari, occupazione. Alla fine 
del libro una bibliografia ordinata per temi trat­
tati nei vari capitoli e una cronologia dei princi­
pali fatti economici apolitici. Il livello della trat­
tazione è accessibile. Un appunto critico: la vùrio-
ne è essenzialmente quella di una storia dei Paesi 
industrializzati occidentali e dell'URSS, con 
•carso rilievo per i Paesi sottosviluppati e la com­
pleta assenza della Cina. 

Sergio Zengjrotorni 

KALIDASA - Cakuntala 1 
sciuta — Un dramma in sette at­
ti del più grande poeta del classi­
cismo sanscrito (IV-V set «LC. 
che ricrea, in una atmosfera fia­
besca, una delicata storia d'amo­
re. La versione è a cura di More­
no Morani- (Mondadori, pp. 132, 
L. 5.00G). 
CARLO FRUTTERÒ e FRAN­
CO LUCENT1NI - La cosa in se 
— Un «divertimento» teatrale in 
due atti più una «licenza» in cui 
la «cosa in se» diventa «un proble­
ma che — nei salotti, nei caffè, 
— palpitar — fa ogni cuor». Ei­
naudi. pp. 98, L. 5.000). 
MARIO A. TOSCANO (a cura 
di) - Herbert Spencer — Un'an­
tologia di «ritti di uno dei mas­
simi esponenti della rxxiolajria 
poniti vuta-e volurionUta dell'Ot­
tocento. corredati da un'ampia 
introduzione del curatore. (Il 
Mulino, pp. 288, L. 10.000). 
GEORGE BERNARD SHAW • 
Le quattro commedie gradevoli 
— I testi qui presentati, a cura di 
Paolo Bertinetti. sono: «Le armi 
e l'uomo», «Candida». «L'uomo 
del destino» e «Non si sa mai*. 
(Mondadori, pp. 348, L. 7.000). 
GABRIELLA AGRATI e MA. 
RIA LETIZIA MACINI • Saghe 
e leggende celtiche — II pruno 
volume contiene «La saga irlan­
dese di Cu Chulainn», testimo­
nianza della cultura celtica dell* 
età del Ferro, il secondo volume 
•I racconti gallesi del Mabino-
•ion», risalenti a prima dell'Xl 
•«colo. (Mondadori, pp. 294 • 
320. 2 voli., L. 10.000). 


